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Sul Progetto della nuova sede della Casa della Cultura Islamica in via Padova 366

Il proponente

Il progetto di ristrutturazione dell’edificio di via Padova 366 è presentato dalla Casa della Cultura Islamica che intende trasferire in quell’area la sua sede.

La Casa della Cultura Islamica è un’associazione fondata nel 1993, ha la sua sede in locali in affitto in via Padova 144 e vede nel proprio Consiglio Direttivo persone da lungo tempo residenti regolarmente in Italia, occupate in diversi settori lavorativi compreso quello delle libere professioni e provenienti da diversi paesi.   E’ una ONLUS.

Svolge numerose attività in collaborazione con i servizi pubblici cittadini, con le realtà presenti nella zona e con il carcere di San Vittore; è tra i fondatori, con molte realtà cattoliche, buddiste ed ebraiche, del Forum delle Religioni a Milano; lavora per l’integrazione e sostiene l’inserimento dei bambini musulmani nelle scuole pubbliche; agisce in sintonia con il quartiere circostante nel quale non ha mai rappresentato un problema.

E’ frequentata da molti musulmani per la preghiera del venerdì (tra le 13.00 e le 14.30), per la quale ha anche ottenuto l’uso temporaneo di palestre.   Sono circa 300 i fedeli che pregano nella sede di via Padova 144 (appena raggiunto il numero consentito, il centro chiude le sue porte), circa 600 quelli che frequentano la palestra di via Cambini (meno della capienza del locale) e circa 200 i frequentanti la palestra di via Iseo.   Intorno a queste attività non si è mai verificato alcun fatto problematico per le zone circostanti.

Nella sede di via Padova 144 esiste una biblioteca di testi sulla cultura araba e sull’Islam, scritti in diverse lingue, già oggi punto di riferimento per l’attività di prestito a studenti laureandi e ricercatori universitari; nella stessa sede vengono frequentemente accolti gruppi di scolaresche che chiedono incontri per approfondire la conoscenza delle reciproche culture. 

Da sempre, la Casa della Cultura Islamica esprime posizioni moderate, come dimostrano le sue posizioni critiche nei confronti dell’Ucoii, l’appello all’emittente araba AL Jazeera per la liberazione delle “due Simone”, la ferma condanna degli attentati terroristici di Londra, Riad, Nassiriya, Istanbul e il recente appello per la liberazione del giornalista Daniele Mastrogiacomo.
Per acquistare l’area di via Padova 366, la Casa della Cultura Islamica ha avviato negli ultimi cinque anni una raccolta dei contributi dei fedeli e ha contratto un mutuo bancario concesso dalla BNL e garantito da Al Waqf Al Islami, associazione riconosciuta, proprietaria di altre sedi in Italia, che, come dichiarato anche alla stampa dai dirigenti della Casa della Cultura Islamica, è cosa diversa dall’Ucoii.
La localizzazione e l’impatto ambientale 

L’area di via Padova 366 è situata nell’estrema periferia della città, al confine tra le zone 2 e 3, in un punto oggi degradato, delimitato dalla via Palmanova e dal rilevato della metropolitana.

Il luogo è ben servito dai mezzi di trasporto pubblico (linea 2 della metropolitana e autobus 44 e 75) e dalla viabilità generale (uscita “Gobba” della tangenziale est e strada statale n.11).

Risulta pertanto favorito un accesso alla struttura attraverso l’uso del mezzo pubblico e, anche in caso di un’affluenza con l’automobile ai momenti di preghiera del venerdì, non si ritiene che questo possa creare particolari problemi, dato che questi si svolgono tra le 13 e le 14.30, in un orario di traffico veicolare non particolarmente intenso.

E’ pressoché isolata rispetto al tessuto urbano: gli edifici adiacenti sono una casa fatiscente e un capanno da carrozziere, mentre gli edifici residenziali più vicini sono situati al di là della via Palmanova, a notevole distanza dall’area in questione.

Il progetto

Il progetto prevede la ristrutturazione di una parte dell’edificato già esistente rivolto su via Padova, mantenendone le caratteristiche esterne, e la costruzione di un nuovo edificio di tre piani in sostituzione dell’attuale capannone ex cabina elettrica.

Nell’edificio già esistente, una volta ristrutturato, troveranno collocazione gli uffici, una grande biblioteca di testi in varie lingue riguardanti la cultura, la storia e l’architettura dei paesi islamici, una “sala incontro per i giovani” e spazi per l’autonoma gestione da parte delle donne.
La biblioteca è collocata al piano terra della struttura esistente ed è dotata di montacarichi; sarà la prima in Italia e la seconda in Europa dopo quella di Parigi presso il Museo della Cultura Islamica.   

Il nuovo edificio sarà il centro delle manifestazioni culturali e religiose e, in particolare, prevede una unica “sala di preghiera” al piano terra (la nicchia sporgente che si vede nelle piante e nell’elaborato digitale è il luogo dell’Imam), una sala lettura al primo piano e una sala per mostre al secondo piano. 

Da notare che la copertura in vetro resina è un simbolo di trasparenza verso la cittadinanza, per significare la volontà della Casa della Cultura Islamica di aprirsi alla città intera.
Si tratta, quindi, di un vero e proprio centro culturale con annessa sala di preghiera e non, come strumentalmente riportato, di una “moschea su più piani mascherata”.

E’ prevista inoltre la realizzazione di un giardino nell’area con destinazione VC e di un parcheggio inserito secondo le normative edilizie vigenti, anche se bisogna riconoscere che le tavole relative a questi due aspetti potrebbero essere più dettagliate.

Per quanto riguarda la capienza della sala di preghiera, siamo sicuri che il progetto di utilizzo (che sempre viene presentato e sottoposto all’approvazione dei Vigili del Fuoco e degli altri Enti dopo la realizzazione dell’edificio) non consentirà, date le dimensioni, l’afflusso dell’esagerato numero di fedeli ipotizzato da qualcuno.   Sarebbe tuttavia opportuno fin d’ora uno studio in merito.

La posizione e il voto de L’Unione del CdZ 3

Tutto ciò premesso e considerato che

· è doveroso garantire la libertà religiosa e la libertà delle culture , favorire la creazione di numerosi luoghi di incontro e confronto e rispondere positivamente al diritto di ogni associazione di realizzare, nella piena legittimità e con i propri fondi, la propria sede come prevede la Costituzione della nostra Repubblica;

· la Casa della Cultura Islamica è un proponente affidabile, che già da tempo offre un contributo prezioso e positivo alla vita democratica della città e alla integrazione degli immigrati musulmani nel nostro paese;

· la localizzazione dell’edificio progettato non pone problemi particolari alla cittadinanza, visto che l’edificio stesso risulta facilmente raggiungibile con i mezzi pubblici, e visto che l’eventuale afflusso ai momenti di preghiera del venerdì tramite autoveicoli privati avverrebbe in orari tali da non costituire un particolare problema di traffico;

· la Casa della Cultura Islamica si impegna comunque al mantenimento dell’uso delle palestre comunali già in affitto per la preghiera del venerdì;
· l’edificio progettato è un vero e proprio centro culturale con annessa sala di preghiera e non, come strumentalmente riportato, una “moschea mascherata”;
· la presenza, nell’edificio progettato, di locali destinati alla libera gestione da parte delle donne musulmane è un dato positivo nella direzione dell’emancipazione femminile;

· l’aspetto esterno non è particolarmente monumentale o artistico, ma è rispettoso delle caratteristiche dell’esistente e non gli si può chiedere alcun adeguamento architettonico ad un contesto che non c’è;

· non risultano sollevate critiche specifiche al progetto, salvo la segnalazione del tecnico di zona, geom Trombi, circa la necessità di una verifica planivolumetrica in relazione alla destinazione d’uso dell’area;

· la realizzazione di questa nuova sede della Casa della Cultura Islamica rappresenta una valorizzazione dell’area e un arricchimento dei servizi culturali presenti nella zona, consentirà più frequenti interazioni anche con i servizi culturali pubblici già esistenti o di prossima realizzazione (vedi biblioteca di via Melzo e futura biblioteca di via Valvassori Peroni) e rappresenta una opportunità e una ricchezza per la zona e per la nostra città;
· l’attività della Casa della Cultura Islamica, aperta ai “non musulmani”, potrà aiutare noi a comprendere meglio quello che avviene dall’altra parte del Mediterraneo e in una grande parte del nostro mondo, potrà permettere a tutti di fare un ulteriore passo (oltre la tolleranza religiosa e politica) verso una maggior comprensione tra le storie e le culture.

i Gruppi dell’Unione in Consiglio di Zona 3, esprimono parere favorevole alla richiesta di permesso di costruire sull’area di via Padova 366 e al relativo progetto.

